	
[image: image1.emf]LA RELAZIONE DI AIUTO

Dott.ssa Manuela Campo


	
[image: image2.emf]La specificità che distingue la 

“relazione d’aiuto” dalle altre relazioni 

umane è l'aspetto metacognitivo: per 

competenza d'aiuto si intende infatti la 

capacità di dare vita ad una relazione 

umana in modo consapevole, 

controllato ed intenzionale, 

padroneggiando razionalmente abilità

"che sono un tutt'uno con ciò che si è". 



	
[image: image3.emf]Molteplici sono gli strumenti che 

un “operatore sociale” ha a 

disposizione per attivare una 

efficace e terapeutica relazione di 

aiuto, ma tra i tanti possibili il 

principale probabilmente è

l’ascolto della persona aiutata


	
[image: image4.emf]Ma che cos’è l’ascolto? 

Riflettiamo su alcune tra le 

caratteristiche che lo rendono 

strumento terapeutico: l’ascolto

è prima di tutto ascolto di sé stessi, cioè

l’ascolto degli altri passa 

necessariamente attraverso l’ascolto di 

sè stessi. Da questa premessa derivano 

alcune considerazioni: 



	
[image: image5.emf]la prima cosa da fare è conoscersi e 

sapere che cosa si può sopportare di 

ciò che si ascolta, perché non è

assolutamente detto che tutto ciò che 

ci viene detto sia per noi sopportabile. 

Dunque, se ci si conosce, si riconosce 

quando è sensato mettersi in ascolto, 

e quando è meglio chiamare altri.


	
[image: image6.emf]Ma anche quando si è ben consapevoli 

di come si è fatti e di quali siano i limiti 

professionali o umani, si deve ancora 

riconoscere che durante l’ascolto c’è

sempre un processo di selezione di 

ciò che viene detto dal nostro partner 

nella relazione. E dunque dovremo 

sempre ricordare che stiamo 

ascoltando la nostra versione 

personale di ciò che è stato detto



	
[image: image7.emf]IL COUNSELLING PROFESSIONALE

(art. 6 statuto CNCP) è un processo relazionale tra 

counsellor e clienti (singoli individui, famiglie, gruppi 

ecc.) orientato a fornire a questi ultimi opportunità e 

sostegno per sviluppare le loro risorse e promuovere il 

loro benessere come individui e come membri della 

società affrontando specifiche difficoltà o momenti di 

crisi.

Il counsellor opera nel rispetto della dignità, della 

autonomia e dell’autodeterminazione delle persone, 

senza discriminazioni di età, di genere e orientamento 

sessuale, di razza, religione, condizione sociale, ideologia 

ecc.


	
[image: image8.emf]AMBITI DI INTERVENTO

•

BENESSERE PERSONALE E RELAZIONALE

Counselling familiare, genitoriale, di coppia, per le adozioni e gli affidamenti, per la 

vita affettiva e sessuale, l'elaborazione dei conflitti, life-coaching, etc.

•

EDUCATIVO-SCOLASTICO

Interventi di counselling per studenti, genitori, insegnanti, educatori, orientamento 

scolastico, sostegno al percorso di crescita, interventi pedagogici, etc.

•

EMERGENZA

Interventi di counseling in situazioni di emergenza, sostegno ai soccorritori in eventi 

traumatici, etc.

•

GIURIDICO

Elaborazione dei conflitti e sostegno nell'iter processuale, sostegno nella relazione 

avvocato-cliente e, più in generale, in area forense, etc.

•

LAVORO-ORGANIZZAZIONI

Interventi per l'orientamento e la riqualificazione professionale, il benessere 

organizzativo e aziendale, il rapporto vita personale/vita professionale, la 

motivazione, la gestione dello stress e dei conflitti, i passaggi generazionali, 

coaching, etc.



	
[image: image9.emf]•

MIGRATORIO

Interventi di counselling e i sostegno nei centri di accoglienza, serivi di migrazione, 

etc

•

SALUTE

Interventi di counselling socio-sanitario, ospedaliero, nell'area delle dipendenze, 

sostegno nelle malattie e nella disabilità, accompagnamento fine-vita, counselling 

alimentare, etc.

•

SOCIALE

Sostegno per operatori di comunità, interventi nell'area delle marginalità sociali, 

interventi nelle carceri, etc.

•

SPIRITUALE

Problematiche religiose, crisi spirituali e sostegno nelle comunità e dei religiosi, 

counselling pastorale, etc.

•

SPORT

Interventi di sostegno e facilitazione in ambito sportivo, definizione e 

raggiungimento di obiettivi specifici in ambito sportivo, costruzione del gruppo…

•

SVINCOLO

Exit counselling, interventi di sostegno mirati alle vittime di culti abusanti, sette 

sataniche, etc.


	
[image: image10.emf]L’individuo può attraversare nel corso della sua 

esistenza diversi stati psichici quali:

•

condizione di benessere psichico; 

•

condizione di disagio psichico, 

caratterizzata da uno stato di 

sofferenza connesso a difficoltà di varia natura (negli affetti, nel lavoro ecc.) che 

comunque si presentano nella vita, senza che si instauri nessun sintomo specifico;

•

condizione di malessere psichico

, 

nella quale il disagio assume 

livelli di intensità più elevati e risulta quindi più difficile superare la crisi;

•

condizione di disturbo psichico, 

quando il soggetto non trova 

risoluzione alla sofferenza in cui lo pone la situazione di malessere, ovvero quando 

essa raggiunge livelli di intensità molto elevati ed è accompagnata da alterazioni 

mentali o del comportamento;

•

condizione di malattia mentale cronica, 

quando perdurano nel 

tempo non solo le alterazioni mentali o del comportamento, ma anche la situazione 

che le ha determinate.



	
[image: image11.emf]Il counselling interviene in maniera proficua quando si 

presentano situazioni di disagio o di malessere. I confini tra 

disagio, malessere, disturbo psichico più lieve risultano

essere tuttavia estremamente labili e flessibili. In

ragione di ciò si ritiene indispensabile che il counselor possegga 

competenze psicologico-cliniche, fondamentali, da un lato per il 

configurarsi dell’intervento di counselling

stesso come specifica relazione professionale di aiuto (che 

necessita quindi di formazione specifica e rigorosa), dall’altro per 

consentire all’operatore di individuare con chiarezza le situazioni 

che necessitino di approfondimenti

diagnostici o di trattamenti psicoterapeutici specifici e lavorare 

quindi in sinergia con altre figure professionali.


	
[image: image12.emf]Tra le conoscenze, capacità e competenze psicologico-

cliniche, si ritengono imprescindibili

•

conoscenze teoriche generali sulla personalità normale e patologica e delle 

forme di disagio nelle diverse fasi del ciclo di vita, nonché delle reazioni di 

adattamento (coping in situazione di crisi psicologica);

•

conoscenze generali delle metodiche diagnostiche in campo psicologico 

(intervista medica, colloquio clinico, tecniche psicometriche) e dei problemi 

relativi all’alleanza terapeutica;

•

conoscenza dei processi di comunicazione verbale e non verbale, della 

struttura e del funzionamento dei gruppi (leadership, reti di comunicazione, 

sistemi di valori e di opinioni) applicati all’ambito clinico;

•

conoscenza approfondita della gestione della relazione di aiuto (supporto 

psicologico, counseling, psicoterapie);

•

capacità di riconoscere e regolare i processi cognitivi ed emozionali associati 

alle reazioni allo stress;

•

capacità di valutare le caratteristiche della personalità, del funzionamento dei 

processi cognitivi, delle attitudini emotivo-affettive nelle relazioni con gli altri 

e con se stessi;



	
[image: image13.emf]•

acquisizione di un’adeguata consapevolezza delle implicazioni emotive che 

sottendono la scelta e l’esercizio della professione, nella prospettiva di 

sviluppare un ampliamento della conoscenza di sé e della utilizzazione delle 

risorse personali nella relazione di counseling;

•

capacità di valutare il grado di collaborazione e adesione dei clienti e saper 

orientare i loro atteggiamenti e motivazioni verso le diverse forme di 

trattamento;

•

capacità di organizzare il lavoro di un’équipe multiprofessionale, valorizzando 

e promuovendo le motivazioni e le competenze dei collaboratori e riducendo i 

fattori di conflitto interpersonale;

•

capacità di analizzare i processi di base dei comportamenti individuali e di 

gruppo con specifico riferimento alla diversificazione valoriale e culturale 

nell’ambito della società multietnica;

•

acquisizione di competenze inerenti ad interventi educativi, preventivi, 

riabilitativi e terapeutici nella relazione di aiuto nelle diverse forme di disagio 

e disabilità dell’intero ciclo di vita, con particolare riguardo all’età tardo-

adolescenziale.


	
[image: image14.emf]Le tre condizioni “rogersiane” per una 

buona relazione d’aiuto:

•

Empatia

•

accettazione  positiva 

incondizionata

•

congruenza



	
[image: image15.emf]L’idea alla base del counselling è che 

se una persona si trova in difficoltà il 

miglior modo di venirle in aiuto non è

quello di dirgli cosa fare (…) quanto 

piuttosto di aiutarla a comprendere la 

sua situazione e a gestire il suo 

problema prendendo da sola e 

pienamente la responsabilità delle 

scelte eventuali


	
[image: image16.emf]Si evitano così una serie di strategie 

disfunzionali che spesso compaiono 

nelle relazioni fra ‘professionista’ e 

‘utente’, quali ad esempio:

•

dare consigli, 

•

rassicurare, 

•

esprimere giudizi morali. 



	
[image: image17.emf]La strategia nel colloquio di aiuto classico, è

invece quella di  fare da specchio all’utente, 

rimandandogli, attraverso la tecnica della 

riformulazione, pensieri ed emozioni inespresse 

o sottintese, aiutandolo così a metterle meglio a 

fuoco. 

L’intervento a specchio assume quindi la 

fisionomia di una manifestazione dell’attenzione 

di chi ascolta verso chi sta parlando: lo scopo 

immediato è proprio quello di dare tale certezza 

a chi espone qualcosa.


	
[image: image18.emf]Dall’uso consapevole dell’empatia deriva il 

feedback empatico, cioè un comportamento 

verbale che riprende gli aspetti cognitivi ed 

emotivi del discorso altrui e li ripropone in 

forma chiara e fedele; si può manifestare 

attenzione anche a qualcuno che sta in silenzio 

e si rifiuta di parlare.



	
[image: image19.emf]Da questo ascolto sono esclusi il giudizio, il 

consiglio e la tensione di doversi “dar da fare”

per risolvere il problema dell’altro.

Il rispecchiamento rogersiano classico assicura 

accetazione  e comprensione senza ricorrere ad 

alcuna forma di giudizio e/o interpretazione che 

cerchi di inquadrare il vissuto dell’altro nel 

proprio schema di riferimento affettivo e/o 

cognitivo


	
[image: image20.emf]•

facilitare l’espressione dell’interlocutore creando una situazione 

in cui si senta il meno minacciato possibile e possa esprimersi nel 

modo più aderente a ciò che pensa e che sente (accettazione 

positiva incondizionata)

Ogni forma di valutazione , in quanto forma di giudizio altrui, 

costituisce una minaccia e va comunque distinta dalla 

comunicazione di vera e propria accettazione.

Anche l’interpretazione è una forma di valutazione

•

Dimostrare comprensione nei confronti del vissuto 

dell’interlocutore (empatia) in modo da facilitare la prosecuzione 

e l’approfondimento della comunicazione

Gli obiettivi comunicativi del feedback empatico:



	
[image: image21.emf]I vantaggi di questa impostazione: 

•

Una maggiore comprensione delle problematiche 

dell’utente (per procedere alla riformulazione, si deve 

ascoltare e sforzarsi di ripetere correttamente, ed 

eventuali errori sono resi evidenti dalla reazione 

dell’utente).

•

Un miglior legame con l’utente (tutti noi valutiamo 

positivamente e sentiamo vicine le persone che ci 

ascoltano e che ci permettono di chiarirci le idee).

•

Una maggiore attivazione della persona rispetto a 

colloqui condotti con modalità diverse (quando si 

danno consigli,si giudica,si rassicura ci si pone come 

esperti e l’utente viene relegato in un ruolo 

tendenzialmente passivo).


	
[image: image22.emf]Gestire il feedback

Con l'espressione  feedback indichiamo

le informazioni che restituiamo alle persone in 

merito alle loro azioni

per aiutarle a meglio realizzare i propri obiettivi 

sia individuali che di gruppo. 



	
[image: image23.emf]variabili a cui reagiamo nel 

momento in cui diamo il feedback

•

l'aspetto della/e persona/e;

•

le sue/loro azioni;

•

qualcosa che ha/hanno detto;

•

l'ambiente che ci circonda;

•

la nostra predisposizione in quel dato 

momento;

•

una combinazione di fattori.


	
[image: image24.emf]Esistono due tipi di feedback:

•

Riorientamento: identifica i comportamenti 

che non contribuiscono agli obiettivi prefissati 

e induce le persone a sviluppare delle 

strategie o soluzioni alternative.

•

Rinforzo: identifica i comportamenti che 

contribuiscono agli obiettivi prefissati e 

stimola le persone a ripeterli ed a migliorarli.



	
[image: image25.emf]Caratteristiche:

•

il feedback riguarda le azioni, non gli 

atteggiamenti

•

il feedback è orientato al futuro

•

il feedback è orientato su obiettivi precisi

•

il feedback è costruttivo


	
[image: image26.emf]il destinatario del nostro feedback 

saprà esattamente cosa c'è che 

non va nella sua azione, dove e 

come la operativizza o agisce, chi 

coinvolge e come incide sul 

raggiungimento dell'obiettivo. 

Potrà così riorientare i suoi sforzi 

con meno disagi e confusione



	
[image: image27.emf]Sono in grado di gestire una "relazione 

d'aiuto"?

•

Sono in grado di farmi percepire dall'altro come 

"congruente": ovvero riesco ad essere 

consapevole di ogni sentimento, anche negativo, 

che provo nella relazione? 

•

So sperimentare atteggiamenti positivi verso 

l'altra persona: atteggiamenti di calore, 

protezione, interesse, rispetto? 

•

Sono abbastanza forte come persona da restare 

separato dall'altra persona, cioè di mantenere la 

mia individualità e preservare quella altrui? 


	
[image: image28.emf]Sono in grado di gestire una "relazione 

d'aiuto"?

•

Mi sento abbastanza sicuro di me stesso così da 

permettere all'altra persona una sua esistenza 

separata, senza di me? 

•

Sono in grado di sfiorare parti importanti della 

personalità dell'Altro senza provare il desiderio di 

giudicare? 

•

So accettare ogni persona per quel che è? 

•

So agire nel rapporto con sufficiente sensibilità, 

perchè il mio comportamento non venga 

percepito come una minaccia o una violazione 

della privacy altrui? 



	
[image: image29.emf]Sono in grado di gestire una "relazione 

d'aiuto"?

•

Sono in grado di aiutare a liberare l'Altro dalla 

paura di essere giudicato? 

•

Nella relazione so staccarmi dal passato mio e 

dell'Altro, dal mio e dall'Altrui ruolo? 

•

So incontrare senza difficoltà le potenzialità

dell'Altro? 

•

So rinunciare al desiderio di considerare 

l'Altro un oggetto manipolabile e governabile? 


	
[image: image30.emf]Tratti relazionali da sviluppare per 

instaurare una corretta "relazione d'aiuto"

•

atteggiamento empatico; 

•

modulare l'asimmetria ("insieme possiamo trovare alcune soluzioni al 

problema"); 

•

apertura del Sè ("esplicito in maniera chiara, completa e congruente 

quanto sento"); 

•

comunicazione chiara, completa e congruente; 

•

Indurre curiosità, aprire questioni, accettare e stimolare punti di vista 

diversi; 

•

ricercare le differenze, riconoscere nel disequilibrio l'inizio di nuovi 

equilibri; 

•

Inibire il gregarismo, sollecitando l'Altro al protagonismo; 

•

ascoltare e modulare la relazione rispettando i sentimenti dell'Altro; 

•

condurre e lasciarsi condurre; 

•

accettare e sfruttare le valutazioni negative. 
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AMBITI DI INTERVENTO

		BENESSERE PERSONALE E RELAZIONALE

Counselling familiare, genitoriale, di coppia, per le adozioni e gli affidamenti, per la vita affettiva e sessuale, l'elaborazione dei conflitti, life-coaching, etc.

		EDUCATIVO-SCOLASTICO

Interventi di counselling per studenti, genitori, insegnanti, educatori, orientamento scolastico, sostegno al percorso di crescita, interventi pedagogici, etc. 

		EMERGENZA

Interventi di counseling in situazioni di emergenza, sostegno ai soccorritori in eventi traumatici, etc.

		GIURIDICO

Elaborazione dei conflitti e sostegno nell'iter processuale, sostegno nella relazione avvocato-cliente e, più in generale, in area forense, etc. 

		LAVORO-ORGANIZZAZIONI

Interventi per l'orientamento e la riqualificazione professionale, il benessere organizzativo e aziendale, il rapporto vita personale/vita professionale, la motivazione, la gestione dello stress e dei conflitti, i passaggi generazionali, coaching, etc.  
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Ma che cos’è l’ascolto? 

Riflettiamo su alcune tra le caratteristiche che lo rendono strumento terapeutico: l’ascolto

è prima di tutto ascolto di sé stessi, cioè l’ascolto degli altri passa necessariamente attraverso l’ascolto di sè stessi. Da questa premessa derivano alcune considerazioni: 
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La specificità che distingue la “relazione d’aiuto” dalle altre relazioni umane è l'aspetto metacognitivo: per competenza d'aiuto si intende infatti la capacità di dare vita ad una relazione umana in modo consapevole, controllato ed intenzionale, padroneggiando razionalmente abilità "che sono un tutt'uno con ciò che si è". 
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LA RELAZIONE DI AIUTO

Dott.ssa Manuela Campo
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Molteplici sono gli strumenti che un “operatore sociale” ha a disposizione per attivare una efficace e terapeutica relazione di aiuto, ma tra i tanti possibili il principale probabilmente è l’ascolto della persona aiutata
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Ma anche quando si è ben consapevoli di come si è fatti e di quali siano i limiti professionali o umani, si deve ancora riconoscere che durante l’ascolto c’è sempre un processo di selezione di ciò che viene detto dal nostro partner nella relazione. E dunque dovremo sempre ricordare che stiamo ascoltando la nostra versione personale di ciò che è stato detto
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la prima cosa da fare è conoscersi e sapere che cosa si può sopportare di ciò che si ascolta, perché non è assolutamente detto che tutto ciò che ci viene detto sia per noi sopportabile. Dunque, se ci si conosce, si riconosce quando è sensato mettersi in ascolto, e quando è meglio chiamare altri.
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IL COUNSELLING PROFESSIONALE

 (art. 6 statuto CNCP) è un processo relazionale tra counsellor e clienti (singoli individui, famiglie, gruppi ecc.) orientato a fornire a questi ultimi opportunità e sostegno per sviluppare le loro risorse e promuovere il loro benessere come individui e come membri della società affrontando specifiche difficoltà o momenti di crisi.

Il counsellor opera nel rispetto della dignità, della autonomia e dell’autodeterminazione delle persone, senza discriminazioni di età, di genere e orientamento sessuale, di razza, religione, condizione sociale, ideologia ecc.
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Si evitano così una serie di strategie disfunzionali che spesso compaiono nelle relazioni fra ‘professionista’ e ‘utente’, quali ad esempio:

		dare consigli, 

		rassicurare, 

		esprimere giudizi morali. 
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Tra le conoscenze, capacità e competenze psicologico-

cliniche, si ritengono imprescindibili

		conoscenze teoriche generali sulla personalità normale e patologica e delle forme di disagio nelle diverse fasi del ciclo di vita, nonché delle reazioni di adattamento (coping in situazione di crisi psicologica);

		conoscenze generali delle metodiche diagnostiche in campo psicologico (intervista medica, colloquio clinico, tecniche psicometriche) e dei problemi relativi all’alleanza terapeutica;

		conoscenza dei processi di comunicazione verbale e non verbale, della struttura e del funzionamento dei gruppi (leadership, reti di comunicazione, sistemi di valori e di opinioni) applicati all’ambito clinico;

		conoscenza approfondita della gestione della relazione di aiuto (supporto psicologico, counseling, psicoterapie);

		capacità di riconoscere e regolare i processi cognitivi ed emozionali associati alle reazioni allo stress;

		capacità di valutare le caratteristiche della personalità, del funzionamento dei processi cognitivi, delle attitudini emotivo-affettive nelle relazioni con gli altri e con se stessi;
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L’individuo può attraversare nel corso della sua esistenza diversi stati psichici quali:

		condizione di benessere psichico; 

		condizione di disagio psichico, caratterizzata da uno stato di sofferenza connesso a difficoltà di varia natura (negli affetti, nel lavoro ecc.) che comunque si presentano nella vita, senza che si instauri nessun sintomo specifico;

		condizione di malessere psichico, nella quale il disagio assume livelli di intensità più elevati e risulta quindi più difficile superare la crisi;

		condizione di disturbo psichico, quando il soggetto non trova risoluzione alla sofferenza in cui lo pone la situazione di malessere, ovvero quando essa raggiunge livelli di intensità molto elevati ed è accompagnata da alterazioni mentali o del comportamento;

		condizione di malattia mentale cronica, quando perdurano nel tempo non solo le alterazioni mentali o del comportamento, ma anche la situazione che le ha determinate.
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		MIGRATORIO

Interventi di counselling e i sostegno nei centri di accoglienza, serivi di migrazione, etc

		SALUTE

Interventi di counselling socio-sanitario, ospedaliero, nell'area delle dipendenze, sostegno nelle malattie e nella disabilità, accompagnamento fine-vita, counselling alimentare, etc.

		SOCIALE

Sostegno per operatori di comunità, interventi nell'area delle marginalità sociali, interventi nelle carceri, etc. 

		SPIRITUALE

Problematiche religiose, crisi spirituali e sostegno nelle comunità e dei religiosi, counselling pastorale, etc. 

		SPORT

Interventi di sostegno e facilitazione in ambito sportivo, definizione e raggiungimento di obiettivi specifici in ambito sportivo, costruzione del gruppo…

		SVINCOLO

Exit counselling, interventi di sostegno mirati alle vittime di culti abusanti, sette sataniche, etc. 












_1459082808.ppt


Il counselling interviene in maniera proficua quando si presentano situazioni di disagio o di malessere. I confini tra disagio, malessere, disturbo psichico più lieve risultano

essere tuttavia estremamente labili e flessibili. In

ragione di ciò si ritiene indispensabile che il counselor possegga competenze psicologico-cliniche, fondamentali, da un lato per il configurarsi dell’intervento di counselling

stesso come specifica relazione professionale di aiuto (che necessita quindi di formazione specifica e rigorosa), dall’altro per consentire all’operatore di individuare con chiarezza le situazioni che necessitino di approfondimenti

diagnostici o di trattamenti psicoterapeutici specifici e lavorare quindi in sinergia con altre figure professionali.
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Le tre condizioni “rogersiane” per una buona relazione d’aiuto:



		Empatia

		accettazione  positiva incondizionata

		congruenza
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		acquisizione di un’adeguata consapevolezza delle implicazioni emotive che sottendono la scelta e l’esercizio della professione, nella prospettiva di sviluppare un ampliamento della conoscenza di sé e della utilizzazione delle risorse personali nella relazione di counseling;

		capacità di valutare il grado di collaborazione e adesione dei clienti e saper orientare i loro atteggiamenti e motivazioni verso le diverse forme di trattamento;

		capacità di organizzare il lavoro di un’équipe multiprofessionale, valorizzando e promuovendo le motivazioni e le competenze dei collaboratori e riducendo i fattori di conflitto interpersonale;

		capacità di analizzare i processi di base dei comportamenti individuali e di gruppo con specifico riferimento alla diversificazione valoriale e culturale nell’ambito della società multietnica;

		acquisizione di competenze inerenti ad interventi educativi, preventivi, riabilitativi e terapeutici nella relazione di aiuto nelle diverse forme di disagio e disabilità dell’intero ciclo di vita, con particolare riguardo all’età tardo-adolescenziale.
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L’idea alla base del counselling è che se una persona si trova in difficoltà il miglior modo di venirle in aiuto non è quello di dirgli cosa fare (…) quanto piuttosto di aiutarla a comprendere la sua situazione e a gestire il suo problema prendendo da sola e pienamente la responsabilità delle scelte eventuali
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		facilitare l’espressione dell’interlocutore creando una situazione in cui si senta il meno minacciato possibile e possa esprimersi nel modo più aderente a ciò che pensa e che sente (accettazione positiva incondizionata)

Ogni forma di valutazione , in quanto forma di giudizio altrui, costituisce una minaccia e va comunque distinta dalla comunicazione di vera e propria accettazione.

Anche l’interpretazione è una forma di valutazione

		Dimostrare comprensione nei confronti del vissuto dell’interlocutore (empatia) in modo da facilitare la prosecuzione e l’approfondimento della comunicazione





Gli obiettivi comunicativi del feedback empatico:
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Dall’uso consapevole dell’empatia deriva il feedback empatico, cioè un comportamento verbale che riprende gli aspetti cognitivi ed emotivi del discorso altrui e li ripropone in forma chiara e fedele; si può manifestare attenzione anche a qualcuno che sta in silenzio e si rifiuta di parlare.
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La strategia nel colloquio di aiuto classico, è invece quella di fare da specchio all’utente, rimandandogli, attraverso la tecnica della riformulazione, pensieri ed emozioni inespresse o sottintese, aiutandolo così a metterle meglio a fuoco. 

L’intervento a specchio assume quindi la fisionomia di una manifestazione dell’attenzione di chi ascolta verso chi sta parlando: lo scopo immediato è proprio quello di dare tale certezza a chi espone qualcosa.
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Da questo ascolto sono esclusi il giudizio, il consiglio e la tensione di doversi “dar da fare” per risolvere il problema dell’altro.

Il rispecchiamento rogersiano classico assicura accetazione  e comprensione senza ricorrere ad alcuna forma di giudizio e/o interpretazione che cerchi di inquadrare il vissuto dell’altro nel proprio schema di riferimento affettivo e/o cognitivo
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Esistono due tipi di feedback:

		Riorientamento: identifica i comportamenti che non contribuiscono agli obiettivi prefissati e induce le persone a sviluppare delle strategie o soluzioni alternative.

		Rinforzo: identifica i comportamenti che contribuiscono agli obiettivi prefissati e stimola le persone a ripeterli ed a migliorarli.
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Gestire il feedback

Con l'espressione feedback indichiamo

le informazioni che restituiamo alle persone in merito alle loro azioni

per aiutarle a meglio realizzare i propri obiettivi sia individuali che di gruppo. 
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I vantaggi di questa impostazione: 



		Una maggiore comprensione delle problematiche dell’utente (per procedere alla riformulazione, si deve ascoltare e sforzarsi di ripetere correttamente, ed eventuali errori sono resi evidenti dalla reazione dell’utente).

		Un miglior legame con l’utente (tutti noi valutiamo positivamente e sentiamo vicine le persone che ci ascoltano e che ci permettono di chiarirci le idee).

		Una maggiore attivazione della persona rispetto a colloqui condotti con modalità diverse (quando si danno consigli,si giudica,si rassicura ci si pone come esperti e l’utente viene relegato in un ruolo tendenzialmente passivo).
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variabili a cui reagiamo nel momento in cui diamo il feedback

		l'aspetto della/e persona/e;

		le sue/loro azioni;

		qualcosa che ha/hanno detto;

		l'ambiente che ci circonda;

		la nostra predisposizione in quel dato momento;

		una combinazione di fattori.
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il destinatario del nostro feedback saprà esattamente cosa c'è che non va nella sua azione, dove e come la operativizza o agisce, chi coinvolge e come incide sul raggiungimento dell'obiettivo. Potrà così riorientare i suoi sforzi con meno disagi e confusione
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Caratteristiche:

		il feedback riguarda le azioni, non gli atteggiamenti

		il feedback è orientato al futuro

		il feedback è orientato su obiettivi precisi

		il feedback è costruttivo
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Sono in grado di gestire una "relazione d'aiuto"?



		Mi sento abbastanza sicuro di me stesso così da permettere all'altra persona una sua esistenza separata, senza di me? 

		Sono in grado di sfiorare parti importanti della personalità dell'Altro senza provare il desiderio di giudicare? 

		So accettare ogni persona per quel che è? 

		So agire nel rapporto con sufficiente sensibilità, perchè il mio comportamento non venga percepito come una minaccia o una violazione della privacy altrui? 
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Sono in grado di gestire una "relazione d'aiuto"?



		Sono in grado di farmi percepire dall'altro come "congruente": ovvero riesco ad essere consapevole di ogni sentimento, anche negativo, che provo nella relazione? 

		So sperimentare atteggiamenti positivi verso l'altra persona: atteggiamenti di calore, protezione, interesse, rispetto? 

		Sono abbastanza forte come persona da restare separato dall'altra persona, cioè di mantenere la mia individualità e preservare quella altrui? 










_1459082790.ppt


Sono in grado di gestire una "relazione d'aiuto"?



		Sono in grado di aiutare a liberare l'Altro dalla paura di essere giudicato? 

		Nella relazione so staccarmi dal passato mio e dell'Altro, dal mio e dall'Altrui ruolo? 

		So incontrare senza difficoltà le potenzialità dell'Altro? 

		So rinunciare al desiderio di considerare l'Altro un oggetto manipolabile e governabile? 
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Tratti relazionali da sviluppare per instaurare una corretta "relazione d'aiuto" 



		atteggiamento empatico; 

		modulare l'asimmetria ("insieme possiamo trovare alcune soluzioni al problema"); 

		apertura del Sè ("esplicito in maniera chiara, completa e congruente quanto sento"); 

		comunicazione chiara, completa e congruente; 

		Indurre curiosità, aprire questioni, accettare e stimolare punti di vista diversi; 

		ricercare le differenze, riconoscere nel disequilibrio l'inizio di nuovi equilibri; 

		Inibire il gregarismo, sollecitando l'Altro al protagonismo; 

		ascoltare e modulare la relazione rispettando i sentimenti dell'Altro; 

		condurre e lasciarsi condurre; 

		accettare e sfruttare le valutazioni negative. 










